
i 

DOMENICA 10 NOVEMBRE 1991 ROMA PAGINA 2 3 L'UNITÀ 

Il Senato accademico della Sapienza Le prime facoltà si insederanno 
compatto su questa scelta nello stabile delle ferrovie 
Giovedì commissione Roma capitale in piazza Croce Rossa 
Intanto il rettore incontra Craxi Poi il trasferimento definitivo 

Tecce punta su Valco San Paolo 
«Non ci sono altre soluzioni per il terzo ateneo» Il Santa Maria della Pietà 

Per la terza università la Sapienza punta su Valco 
San Paolo. Lo ha ribadito ieri il rettore Giorgio 
Tecce presentando la «sua soluzione»: acquisire 
lo stabile delle Ferrovie in piazza Croce Rossa, do­
ve installare in via temporanea le prime facoltà. 
Avanzata l'ipotesi del numero programmato, so­
prattutto per Architettura. Giovedì ne parlerà la 
commissione Roma capitale. 

OBLIA VACCAMLLO 

• • II rettore Giorgio Tecce e 
l'intero senato accademico 
non hanno dubbi: il terzo ate­
neo della capitale deve essere 
realizzato a Valco San Paolo, 
Nell'area ctal Santa Maria della 
Pietà, indicata come ottimale 
nei giorni scorai dall'assessore 
Geracc, secondo il rettore po­
trà sorgere nel futuro la quarta 
università. Un peso decisivo 
avrà la riunione della commis­
sione per Roma capitale previ­
sta per giovedì. Per sollecitare 
questa scelta Tecce nel giorni 
scorsi ha anche incontrato Bet­
tino Craxi, «Ho pregato Craxi 
di farsi interprete presso il sin­

daco delle preferenze espresse 
dall'ateneo, gli ho fatto presen­
te anche la nostra soddisfazio­
ne per il piano triennale e per 
la legge sull'autonomia». 

Prima di allora, su proposta 
del rettore, dovrebbe svolgersi 
un dibattito pubblico alla pre­
senza dell'assessore al plano 
regolatore. Non è tutto. Preve­
dendo tempi lunghi per la co­
struzione dei locali del terzo 
ateneo, il senato accademico 
ha già pensato alle contromi­
sure, Illustrate ieri da Tecce al­
la stampa in quello che ha de­
finito un «incontro di Capo­
danno», l'inizio cioè dell'anno 

accademico. Contromisure 
necessarie anche a snellire II 
primo ateneo della capitale, 
che quest'anno ha accolto 
37.346 immatricolazioni, una 
quota pari a quella dello scor­
so anno (37.705), «un risultato 
del successo scientifico», ha 
detto Tecce. Compresi gli stu­
denti stranien si dovrebbe arri­
vare a quota 40.000, qualcosa 
In più delle 39.101 matricole 
dcl'91. Nei prossimi anni gli 
iscritti dovrebbero diventare 
200.000. A dare il nome al ter­
zo ateneo saranno proprio gli 
studenti, partecipando ad un 
•premio» indetto dall'ateneo. 

Ed ecco la ricetta, Il progetto 
è di acquisire l'edificio di piaz­
za della Croce Rossa dove ave­
va la sede la direzione genera­
le delle ferrovie. Qui dovrebbe 
sorgere l'anno prossimo, per 
rispettare le scadenze del pla­
no tnennale, un terzo ateneo 
ancora in «fasce». Quando le 
nuove facoltà si trasferiranno 
nella sede definitiva, il palazzo 
di piazza Croce Rossa dovreb­
be ritornare alla Sapienza. Le 
Ferrovie dello stato hanno in- II rettore Giorgio Tecce 

Ieri i funerali del ragazzo rifiutato da 8 ospedali 

Tutta Viterbo si ferma 
per l'ultimo saluto a Francesco 
C'era tutta Viterbo per l'ultimo saluto a Francesco, il 
ragazzo di sedici anni rifiutato da otto ospedali, 
morto; martedì scorso dopo 23 giorni di agonia a 
causa delle ferite riportate in urwncidente stradale. 
Mischiati tra la folla, anche il sindaco e gli assessori. 
Ieri i primi risultati dell'autopsia. Il ragazzo giunse 
all'ospedale di Pescara con la milza spappolata: for­
se i medici dì Viterbo non se ne erano accorti. 

B: 

• • Quando il furgone con il 
feretro di Francesco si è ferma­
lo davanti al sagrato della pic­
cola chiesa dei Santi Ilario e 
Valentino a Viterbo, è stato ac­
colto da un lungo applauso. A 
dare l'ultimo saluto al ragazzo 
di sedici anni rifiutato da otto 
ospedali e morto dopo 23 gior­
ni di agonia a causa delle ferite 
riportate in un incidente stra­
dale, c'erano centinaia di per­
sone. Insieme a loro, mischiati 
tra la folla, il sindaco della cit­
tadina laziale Giuseppe Fioro­
ni, gli assessori e una numero­
sa rappresentanza della scuola 
sottoufficiali dell'esercito dove 

U padre di Francesco presta 
servizio come maresciallo. E 
moltissime corone di fiori tra le 
quali spiccava quella inviata 
dal Capo di stato maggiore 
dell'esercito. 

Il furgone era preceduto da 
un'auto sulla quale avevano 
preso posto 1 genitori del ra­
gazzo: Giovanni e Maria Giusti­
niani. Per tutta la durata della 
funzione religiosa celebrata 
dal parroco Don Armando Ma­
rini i due coniugi non hanno 
avuto cedimenti. Sono rimasti 
in silenzio, chiusi nel loro do­
lore, con dignità. Cosi come, 
malgrado il dolore, hanno de­

ciso di non accusare nessuno 
di questa tragedia, anche se 
forse delle responsabilità per 
la morte di Francesco,qi sono, , 
«Avete offerto agli occhi di tutti 
un'immagine dignitosa della 
vostra famiglia, non celandovi 
dietro il volto della vendetta» -
ha detto il parroco durante la 
funzione. 

Ieri I primi risultati dell'auto­
psia disposta dal magistrato 
per verificare eventuali respon­
sabilità imputabili al medici 
dell'ospedale di Viterbo, dove 
il ragazzo venne ricoverato su­
bito dopo l'incidente. Ma dal­
l'esame autoptlco - al quale 
hanno assistito il sostituto pro­
curatore della pretura, Carlo 
Maria Scipio, tre periti d'ufficio 
nominati dallo stesso magi­
strato, due periti di parte e tre 
avvocati difensori nominati dai 
medici raggiunti da avvisi di 
garanzia - non sono emerse 
novità di rilievo. I periti hanno 
stabilito che Francesco è mor­
to per le lesioni celebrali cau­
sate dall'incidente. E che que­
ste erano talmente gravi che i 

medici dell'ospedale di Viter­
bo non avrebbero potuto far 
nulla per salvare la vita del ra­
gazzo. La loro decisione di 
spostarlo in altre strutture do­
tate di sale di rianimazione è 
stata dunque legittima. 

Ma c'è un'altra incognita 
sulla quale ora I periti dovran­
no lavorare. Il ragazzo, dopo 
sette ore di attesa in cerca di 
un letto disponibile nei diversi 
ospedali del Lazio, venne fi­
nalmente ricoverato all'ospe­
dale di Pescara. Qui, dopo una 
prima visita, 1 medici si accor­
sero che aveva la milza spap­
polata. Nella cartella clinica 
compilata all'ospedale di Vi­
terbo non ve n'era traccia. Non 
se ne erano accorti, oppure la 
lesione è stata provocata du­
rante l'incidente stradale avuto 
dall'ambulanza che trasporta­
va Il ragazzo da Viterbo a Pe­
scara? Solo gli ulteriori esami 
disposti dal magistrato potran­
no far luce sulla vicenda. In­
tanto, quest'oggi, la salma di 
Francesco verrà tumulata nel 
cimitero di Ruminata, nelle 
Marche. 

, Procedono i lavori, tutto fermo per la galleria ... 

Centro commerciale, niente arte 
nella ex fabbrica Peroni 

Etò Un grande centro commerciale. E poi, appartamen-
>1 ti, uffici, negozi, abitazioni. Il destino «anomalo» del­
l'i la vecchia fabbrica Peroni di via Mantova. Anomalo 
\it rispetto al progetto di trasformazione concepito 
'A nell'82 dalla giunta di sinistra: nel lotto di proprietà 
\y, del Comune sarebbe dovuta sorgere la nuova Galle-
h ria comunale di arte,moderna. I privati stanno co-
5f struendo. Per la parte pubblica mancano i soldi... 

TOMMASO RUSSO 

•*• Quello che si sta profilan­
do, sotto le gru. nel cortile del­
la vecchia fabbrica Peroni, di 
via Mantova, è un grande cen­
tro commerciale contornato 
da una scric di appartamenti. 
Dietro le facciate in stile primo 
novecento, appena restaurate, 
le due palazzine nascondono 
degli interni funzionali e mo­
derni quasi pronti per ospitare 
uffici, negozi e abitazioni. 
Un'ala che si affacciava su 
piazza Alessandria, e stata de­
molita di recente, perche il 
piano di recupero tutelava, 
unicamente, la struttura origi­
naria del 1906. Al suo posto 
sorgeranno le nuove strutture 
commerciali. Le aziende priva­
te che cogestiscono assieme al 
Comune la "Birra Peroni» sono 
all'opera. Pardossalmcntc i la­
vori sono andati avanti solo 
nella parte dei privati, mentre 
la palazzina del Comune ospi­

ta ogni tanto qualche bella 
mostra, in attesa della ristruttu­
razione. 

Eppure il progetto della tra­
sformazione del vecchio com­
plesso, concepito nell'82 sotto 
la giunta di sinistra, riguardava 
principalmente questa palaz­
zina (della fabbrica), adia­
cente sulle prime due, che ap­
pare oggi desolata e del tutto 
priva di lavori e restauri. Si trat­
ta del lotto di proprietà comu­
nale, destinato a divenire la 
nuova sede della Galleria co­
munale d'arte moderna , pri­
ma della guerra. 

Un vecchio palazzo dell'e­
poca in cui la grazia architetto­
nica era unita alla funzionalità 
e che doveva diventare la sede 
di una mostra importante di 
Roma Ma (in questa parte 
della fabbrica), dieci anni do­
po l'approvazione del piano di 
recupero, la ristrutturazione 

non C ancora iniziata. Una ca­
tena chiude II vecchio portone 
e una mano di vernice è stata 
data 4 anni fa quando l'edificio 
e stalo destinato, provvisoria­
mente, ad ospitare una serie di 
mostre. I privati sono stati più 
efficienti e forse più interessati 
delle giunte, col passare degli 
anni. 

Il quadro che si annunciava 
nell'82, Infatti, era un po' diver­
so da quello che ci si presenta 
ora. Il progetto era quello del 
recupero urbanistico con l'in­
tenzione di rivitalizzare una 
zona residenziale, fornendo 
nuove abitazioni, creando un 
parcheggio di utilità collettiva, 
il tutto all'interno del comples­
so nato con lo stesso quartiere 
al primi del '900. Una parte sa­
rebbe rimasta, sicuramente al­
la ditta Peroni per i suoi uffici e 
un'altra, data al Comune. 

I privati avrebbero dovuto 
inserirsi nei lavori, a patto di 
portare avanti il restauro del 
complesso industriale, abban­
donato nel '71, contribuendo 
con le loro iniziative alla crea­
zione di una nuova struttura 
funzionale al quartiere. 

Cosi, in teoria. Il destino del­
l'ex fabbnca si divide in due: 
nell'86 una palazzina viene ac­
quistata, sembra a un prezzo 
molto conveniente, da una 
cordata immobiliare coordina­

la da Daniele Bodinl, Impren­
ditore di New York, e da Rena­
to Bocchi ncto a Roma per 
molte operazioni finanziarie 
tra cui l'acquisto di parte di Vil­
la Ada, insieme al gruppo Li-
gresti. 

I lavori cominciano, In quel­
l'anno, solo nell'edificio acqui­
stato dalla cordata e in quello 
che ospiterà I nuovi uffici della 
Peroni. Il quartiere intomo a 
piazza Alessandria su cui si 
estende l'enorme fabbrica di­
venta un quartiere in cui lavo­
rano senza interruzione le im­
prese edili S.C.I., Castelli e Ja-
corossi. 

L'efficienza e la rapidità del­
la ristrutturazione si spiegano-
facilmente. Nel lotto di Bocchi 
e Bodini si sta costruendo un 
centro commerciale e abitati­
vo che frutterà miliardi e che 
oggi e quasi ultimato; dell'edi­
ficio dove avveniva l'imbotti­
gliamento non rimane che l'a­
spetto estemo, il resto è ormai, 
del tutto, trasformato. 

II progetto del la trasforma­
zione della palazzina del co­
mune in museo si arena, inve­
ce, nell'86: i S miliardi stanziati 
l'anno precedente vengono 
fatti finire l'anno dopo Ira i re­
sidui passivi, una decisione del 
pentapartito. 

Poi il troppo evidente con­
fronto con l'azione dei privati 

tenzione di vendere lo stabile, 
grande circa 60.000 metri qua­
drati, che l'ateneo potrebbe 
acquisire anche con i soldi in­
viati dal ministero per le «solu­
zioni intermedie». Non basta. Il 
senato accademico ha preso 
in considerazione l'eventuale 
istituzione di un numero «pro­
grammato» per regolare l'af­
flusso dei nuovi iscritti. «Siamo 
contrari a questa soluzione, 
ma certo non ci si può offrire 
l'area del Santa Maria della 
Pietà dicendo che se ne riparla 
tra 10 anni. E speriamo che 
non si tratti di un terzo ateneo 
fantasma». È molto probabile 
che il numero programmato 
diventi realtà per la facoltà di 
architettura. C'è una direttiva 
della Cee, ha detto il preside 
Mario Docci, che potrebbe 
non riconoscere validità in se­
de comunitaria alle laure con­
seguite nelle facoltà dove il 
rapporto docenti studenti è 
troppo sproporzionato. Il nu­
mero programmato è stato già 
istituito nelle facoltà di archi­
tettura di Milano, Firenze, Pe­
scara e Bari, anche per questo 

277 aspiranti architetti in più 
dello scorso hanno scelto di 
iscriversi alla Sapienza. 

Il senato accademico dun­
que punta su Valco San Paolo, 
un'area di 29 ettari dove si po­
trebbe costruire su 100.000 
metri quadrati, a 300 metri dal 
metrò, di proprietà del dema­
nio. «La sede dovrebbe essere 
scelta su indicazione dell'ate­
neo - ha ribadito Tecce - Noi 
conosciamo le esigenze degli 
studenti, e ci siamo soffermati 
Insieme al ministro Ruberti sul 
problema della centralità». Ma 
al senato accademico non è 
piaciuta la decisione di Istituire 
una sede decentrata di Giuri­
sprudenza a Latina. «È una no­
vità che non abbiamo chiesto 
e che non possiamo realizza­
re. Non si possono fare leggi 
sull'autonomia degli atenei e 
poi prendere queste iniziative». 

L'indicazione di Valco San 
Paolo è frutto di uno studio 
della Sapienza. L'analisi ha in­
dividuato due aree «libere» nel 
territorio della capitale una a 
sud ovest, Valco san Paolo, e 

un'altra a nord ovest, Santa 
Maria della Pietà. L'ateneo ha 
scello per 11 primo intervento 
l'area dell'Ostiense, perchè più 
integrata con la città e più col­
legata dell'area a nord ovest Si 
tratta di un'area più ristretta, 29 
ettari contro i 130 del Santa 
Maria della Pietà, di cui circa 
70 sarebbero subito disponibi­
li. Ma anche se più «piccola» la 
zona di Valco San Paolo po­
trebbe comunque godere di al­
cune sedi distaccate lungo la 
ferrovia Roma Fiumicino. L'a­
rea del Santa Maria si potrebbe 
utilizzare per II quarto ateneo. 
Sull'alternativa tra le due aree 
si è pronunciato Albini, segre­
tario aggiunto della Cgil, ap­
poggiando Valco san Paolo. 
Mentre l'assessore al traffico, 
Edmondo Angele, ha proposto 
di realizzare «Roma 3» nelle 
aree dello Sdo. 

Il senato accademico ha isti­
tuito una commissione per stu­
diare i rapporti tra la Sapienza 
e gli atenei privati: ne fanno 
parte Franco Giusti, Mario Ta-
lamanca, Aurelio Misiti e Luigi 
Frati. 

Prosinone. Errore dei chirurghi 

La garza nell'intestino 
«Distrazione da stress» 
Distrazione da superlavoro. Il rotolo di garza lascia­
to nell'intestino di una donna, sottoposta un inter­
vento chirurgico nell'ospedale di Fresinone sarebbe 
stato causato dalla stanchezza dell'equipe. «Quel 
giorno i chirurghi lavorarono fino alle due di notte», 
dice il direttore sanitario. Concetta Magni, vittima 
dell'errore, ha denunciato i medici. Il rotolo di garza 
scoperto in un secondo intervento al San Camillo. 

CARLO FIORINI 

• • In sala operatoria quel 
giorno c'erano confusione e 
stanchezza. All'ospedale di 
Fresinone 11 rotolo di garza fi­
nito nell'intestino di una don­
na appena operata lo giustifi­
cano cosi, con i turni stressanti 
di medici e Infermieri. Concet­
ta Magni, 45 anni, residente a 
Amasene nel frusinate, per 
nove mesi ha avuto nell'intesti­
no un rotolo di garza. L'ingom­
brante presenza è stata sco­
perta dai chirurghi del San Ca­
millo, dove la donna 6 stata 
operata qualche giorno fa. Nel 
febbraio scorso era stata rico­
verata nel reparto di chirurgia 

d'urgenza per un intervento al­
la coloristi. Secondo i medici 
di Fresinone la sua malattia 
era risolta, non avrebbe più 
avuto problemi. E invece subi­
to dopo l'intervento le sue con­
dizioni peggiorarono. La don­
na continuava ad avere dolori 
e cosi decise di farsi visitare a 
Roma. Durante l'operazione i 
chirugi del San Camillo hanno 
scoperto la causa dei suoi di­
sturbi: un rotolo di garza finito 
nell'intestino non si sa come. 

Il direttore sanitario dell'o­
spedale di Fresinone, che sul­
l'Incidente ha aperto un'inda­
gine per accertarne le cause. 

non nega che un errore simile 
possa essere accaduto, «Ho 
parlato con la caposala, abbia­
mo cercato di ricostruire Insie­
me la giornata in cui fu opera­
ta la signora Magni - spiega 
amareggiato il dottor Cedetti - , 
E quel giorno l'equipe lavorò a 
pieno ritmo, un intervento do­
po l'altro. Medici e infermieri 
uscirono dalla sala operatoria 
soltanto all'una di notte». 

Ad operare fu il dottor Sallu­
stio, che ieri mattina è stato 
ascoltato dai responsabili del­
la Usi di Frosinone per cercare 
di ricostruire il perché del gra­
ve errore. 

Insieme ad altri due medici, 
che operarono quel giorno, il 
chirurgo è stato denunciato 
dalla signora Magni. La donna 
ora sta bene, è tornata ad 
Amaseno, ma non si è dimen­
ticata i nove mesi di sofferenza 
post operatoria, quando nes­
suno riusciva a spiegarsi il per­
manere e l'aggravarsi dei suol 
dolori, e cosi ha deciso di chie­
dere il risarcimento per ì danni 
subiti. 

spinge l'assessorato, nell'87, a 
proporre di ospitare provviso­
riamente nell'edificio una serie 
di mostre di pittori moderni e 
contemporanei. Siamo, cosi, 
alla situazione attuale: il lato 
della fabbrica che si affaccia 
su via Alessandna, nel cantiere 
coordinato dall'architetto Bo­
dini, fratello dell'imprenditore, 

ha cambiato faccia, perché 
tutte le aggiunte successive al 
1906 sono state demolite. 

Ormai i lavori si svolgono 
tutti all'interno, dietro alla bel­
la torre risalente alla struttura 
originaria. Per la palazzina del 
Comune si parla di altri 5 mi­
liardi stanziati nel progetto Ro­
ma Capitale. 

I locali della ex 
Birreria Peroni: 
vanno avanti 
1 lavori 
per uffici 
e centro 
commerciale, 
tutto (ermo 
per la galleria 
d'arte 

Per ora, tuttavia, i quadri del­
la vecchia Gallena d'arte mo­
derna comunale, di cui 430 so­
no stati rubati, dovrebbero es­
sere ospitati, provvisoriamen­
te, a «Casacittà», la struttura 
pubblica dove, in questi giorni, 
c'è una mostra su Auschwitz 
Ma manca ancora un adegua­
to sistema d'allarme. 

Latina. Pds-Psi-Pri-Pli-Psdi e verdi 
verso un accordo alla Provincia 

Patto Dc-Msi 
contro 
l'alternativa 
Patto Dc-Msi a Latina per cercare di sventare la 
formazione di una giunta alternativa alla Provin­
cia. La mozione di sfiducia presentata dal Pds ha 
raccolto già i consensi del Psi, del Pri, del Pli e dei 
verdi. Lunedi la decisione definitiva del Psdi. 11 
sindaco di Latina Delio Redi (de) ieri si è incon­
trato con i missini e «per contrastare la giunta 
frontista» ha chiesto aiuto a Sbardella. 

• • Abbandonata dai suoi 
partner la De di Latina tenta il 
patto con il Movimento socia­
le. La giunta provinciale è in 
crisi e il sindaco di Latina Delio 
Redi, proconsole di Sbardella 
nel capoluogo, cerca i numeri 
per impedire la formazione di 
una maggioranza alternativa. 
In calce ad una mozione di sfi­
ducia alia giunta, presentata 
dal Pds, hanno già messo la fir­
ma i socialisti, i repubblicani, i 
liberali e i verdi, Ieri, durante • 
una riunione del consiglio pro­
vinciale, alla proposta di una 
giunta alternativa alla De è arri­
vato anche II si del socialde­
mocratico, che attende soltan­
to il placet degli organi del suo 
partito (che si riuniranno do­
mani) per formalizzare l'ab­
bandono dello scudocrociato. 

•Pur di restare al governo la 
de sta tentando il tutto per tutto 
- commenta Domenico Di Re­
sta, segretario della federazio­
ne di Latina del Pds - L'atteg­
giamento più corretto per la 
De sarebbe quello di farsi da 
parte, riconoscendo il proprio 
fallimento. Un patto con il mo­
vimento sociale non farebbe 
altro che approfondire l'isola­
mento dei democristiani dalle 
altre forze democratiche». 

Il patto con il movimento so­
ciale metterebbe insieme 14 
consiglien su trenta. Redi e il 
capogruppo provinciale Ceni­

li, stanno lavorando sui partiti 
minori per cercare di far arriva­
re da Roma uno stop alla giun­
ta alternativa. Il proconsole di 
Sbardella non ha nascosto la 
manovra. Dice che tutto è leci­
to per fermare «il golpe fronti­
sta», e ha messo in moto il suo 
patron, chiedendogli di trovare 
i due numcn che gli mancano. 
La De, con 12 consiglieri, ha la 
maggioranza relativa e il Msi 
ha due consiglieri. Con il movi­
mento sociale l'accordo è sta­
to raggiunto venerdì pomerig­
gio. Redi, accompagnato da 
Cenili, ha fatto visita al segreta­
rio del Msi Vincenzo Zaccheo. 

Il patto è l'estremo tentativo 
di salvare la guida de in una 
provincia dove in molti comu­
ni il pentapartito si è sfasciato, 
nonostante i democristiani ab­
biano quasi ovunque la mag­
gioranza relativa, per lasciare il 
passo a maggioranze alternati­
ve. Ieri i segretan dei partiti che 
stanno lavorando alla forma­
zione della nuova giunta si so­
no incontrati, e la prima riu­
nione collegiale dopo gli in­
contri informali segna un nuo­
vo passo verso la formazione 
della maggioranza alternativa. 
L'appuntamento per verificare 
se il patto Dc-Msi avrà trovato 
nuovi adepti è per il 18 novem­
bre, quando il consiglio pro­
vinciale si riunirà per discutere 
le dimissioni del presidente. 

DC.F. 

Ogni lunedì alle ore 14,30 e ogni giovedì 
(replica) alle ore 19,45 su Video 1 

D. O. C. 
Discussione e Opinione a Confronto 

Trasmissione autogestita dei parlamentari 
comunisti-Pds del Lazio 

Ogni settimana: 

- discussione su un argomento specifico 
- servizi su Roma e sul Lazio 
- attività dei parlamentari 
- filo diretto con i telespettatori 

Questa settimana in studio ron. Natia Mammone 
su: 

«Sanità e manovra finanziaria» 

Telefona al 06/67609585 oppure scrivi a: Gruppo par­
lamentare comunista-Pds Lazio - Via del Corso, 173 -
00186 Roma. Un parlamentare nel corso della tra­
smissione risponderà ai tuoi quesiti. 

DA LETTORE 
A PROTAGONISTA 

DA LETTORE 
A PROPRIETARIO 

ENTRA 
nella Cooperativa 
soci d e «l'Unità» 
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